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INTRODUZIONE

La scelta di questo argomento è stata relativamente spontanea poiché molto sentita dal nostro gruppo di ricerca.

Quasi alla fine degli studi è normale pensare al proprio futuro e alle scelte in campo lavorativo che verranno affrontate tra pochi anni; la speranza è di occuparsi del settore giovanile e in tal senso si è cercato di indirizzare i tirocini. La mancanza di una conoscenza reale e approfondita dei bisogni degli adolescenti ha fatto sì che questa ricerca si trasformasse in uno strumento a nostro favore.

Noi tutti siamo stati adolescenti (probabilmente ne dimostriamo ancora alcuni tratti tipici), ma è difficile, se non impossibile, attingere a quell’esperienza per interpretare la realtà che ci circonda, probabilmente perché la società in cui viviamo è troppo veloce, e per questo, in un breve periodo gli scenari che ci hanno visto adolescenti sono mutati o forse perché non si è avuta la possibilità (o piena capacità) di porci giusti quesiti e di analizzare le risposte con il distacco necessario.

Non possiamo affermare di avere ipotesi precise, ma certamente delle speranze.

Supponiamo/speriamo che i così apparentemente frequenti casi di crisi al limite della società civile siano, in vero, “amplificati” dai media (telegiornali, cinema, internet…) che spesso, purtroppo o per fortuna (non sta a noi decidere), ci ricamano sopra storie talvolta più complicate ed ingigantite di quanto in realtà non siano. Soprattutto in questo periodo, non si sente parlare d’altro e per quanto possa essere un buono spunto per intavolarne delle discussioni, riteniamo che massificare ed elaborare troppo questa “adolescenza in crisi” la faccia diventare null’altro che un fenomeno mediatico, talvolta anche diseducativo e pericoloso, tralasciando invece, o citando sommariamente, il buono che vive ogni giorno “sull’altra sponda del fiume”.

È meglio comunque non addentrarci troppo in queste discussioni ed attenerci ai problemi proposti.

Per concludere questo breve discorso introduttivo vorremmo citare una celebre frase del filosofo Kant (che si occupò anch’egli di pedagogia): “fa più rumore un albero che cade che una foresta che cresce”.

Proviamo dunque a comprendere l’adolescenza, ora che siamo giunti all’università con la speranza di ritrovarci alla fine di questa esperienza un po’ più ricchi e un po’ più consapevoli del mondo che ci aspetta.

Per la realizzazione di questo intento abbiamo seguito le indicazioni date dal Professor Trinchero durante il suo corso di Pedagogia Sperimentale.

Abbiamo deciso di eseguire una ricerca qualitativa per lasciare ai soggetti intervistati la possibilità di esprimersi liberamente senza dover seguire schemi prestabiliti, seppur intervenendo con domande volte ad indirizzarli e a guidarli, onde evitare di uscire troppo dal tracciato nel corso della loro esposizione/”confessione”.

Per impostare il nostro progetto di ricerca, abbiamo seguito questi punti:

1. IDENTIFICAZIONE DEL TEMA DI RICERCA, ovvero l’argomento generale su cui basare il nostro lavoro;

2. IDENTIFICAZIONE DEL PROBLEMA DI RICERCA, per poter delineare in modo più approfondito i temi da trattare e gli interrogativi su cui far ruotare le nostre ricerche;

3. IDENTIFICAZIONE OBBIETTIVO DI RICERCA, per esplicitare i fini di questo lavoro;

4. COSTRUZIONE DEL QUADRO TEORICO DI RIFERIMENTO, cioè una o più fonti bibliografiche su cui basare le nostre teorie e da cui prendere spunti;
5. SCELTA DELLA STRATEGIA DI RICERCA;

6. FORMULAZIONE DELLE IPOTESI, per tracciare, in generale, un pronostico sommario delle risposte da confrontare infine con le rilevazioni effettive;
7. CONCETTI E DEFINIZIONE CONCETTUALE;
8. POPOLAZIONE E CAMPIONE;
9. SCELTA E COSTRUZIONE DELLO STRUMENTO DI RILEVAZIONE DEI DATI;

10. RILEVAZIONE DEI DATI, ovvero le nostre interviste;
11. ANALISI DEI DATI, CONTROLLO DELLE IPOTESI INIZIALI E INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI, per trarre anche le nostre conclusioni.
IDENTIFICAZIONE DEL TEMA DI RICERCA

L’adolescenza come “periodo di crisi”.

IDENTIFICAZIONE DEL PROBLEMA DI RICERCA

L’adolescenza è generalmente definita come un periodo di crisi: sono problemi reali o è semplice “leggenda”?

Le problematiche dell’adolescenza sono un passaggio obbligatorio dell’età evolutiva?

Perché alcuni adolescenti sembrano vivere in modo davvero critico questo periodo della vita, mentre altri no?

In linea di massima quali sono i motivi principali che portano ai problemi dell’adolescenza?

IDENTIFICAZIONE OBBIETTIVO DI RICERCA

Il nostro intento è cercare di capire un po’ più a fondo quest’età così difficile…

COSTRUZIONE DEL QUADRO TEORICO

(Eugenio Berardi)

Non passa giorno che, aprendo un qualsiasi quotidiano (non solo italiano, è chiaro) si trovino notizie quasi inquietanti sugli adolescenti e le loro abitudini: il tema del l’abuso di droga e alcool è quasi la moda del momento, ma non passano inosservati il bullismo tra i banchi di scuola, la maleducazione, la cattiva istruzione, le pessime abitudini…

A questo punto ecco intervenire opinionisti, giornalisti, politici, addetti ai lavori, genitori o chiunque ne abbia la possibilità, dire la propria attraverso servizi di divulgazione di massa riguardo ai problemi dell’adolescenza e a quali siano i mezzi più adatti per debellare le “piaghe” che affliggono questi giovani, la ricetta giusta confezionata e pronta per ogni possibile caso.

Ma chi lavora con gli adolescenti e in generale con gli esseri umani è conscio del fatto che non può esistere una ricetta valida applicabile a tutte le situazioni, come afferma Lucarini “Non esistono formule magiche che producano risultati […] si presuppone una formazione all’animazione che renda capaci di muoversi senza troppe difficoltà tra situazioni sempre nuove”.

Come si nota però una “educazione a educare” deve essere fornita così da sapere leggere le contingenze ed esser capaci di porsi le domande giuste per intervenire adeguatamente. 

Inoltrandosi dunque nel mondo dei teenager cerchiamo di capire chi sia realmente L’ADOLESCENTE. Secondo la sua discendenza latina l’adolescente è colui che sta crescendo, si sta sviluppando e si sta rinvigorendo (participio presente di adolesco); ma quando si decide se un giovane è finalmente diventato adulto?

Come ci dimostrano gli antropologi (come ad esempio Arnold Van Gennep) nelle società non occidentali “si sancisce pubblicamente il passaggio di un individuo da una condizione sociale [la giovinezza] ad un’altra [l’età adulta] attraverso i riti di passaggio” (si pensi all’agogè dell’antica Sparta). Per Turner questa tipologia di riti implica una certa liminalità (cioè una marginalità, una soglia da varcare) e l’adolescenza altro non è che una fase intermedia, quindi liminare, e instabile sia per la comunità che per l’individuo.

Nella nostra società odierna però sorge un problema: dove sono finiti i riti di passaggio? Secondo la tesi di Pontremoli ormai ne esistono ben pochi poiché un rito “implica un’impossibilità di tornare indietro una volta varcata la soglia” e oggigiorno tutto può essere riportato allo stato precedente. Una volta si entrava nell’adultità dopo aver lasciato la casa genitoriale, trovato lavoro e formato una famiglia, ma questi aspetti non sono più validi nella società odierna, dove si studia fino ai 25 anni, il lavoro è sempre più precario e il matrimonio perde sempre più il suo valore; tutti potrebbero dunque essere considerati adolescenti/adulti.

Da questo “cul de sac” la soluzione che più incontra il nostro pensiero è quella affrontata da Mariani, la quale scrive: “l’adolescenza altro non è che un costrutto sociale […] è soltanto una fase della vita dell’uomo in cui tutti i nodi creati nell’infanzia vengono al pettine”.

Nel cammino che porta all’uomo adulto l’adolescenza è quel periodo in cui il giovane inizia a scontrarsi col mondo reale e si deve mettere in gioco con tutti gli strumenti che gli sono stati affidati dalla famiglia, le idee con le quali è cresciuto si modificano, traballano, cadono se necessario per la salvaguardia dell’ IO contro l’universo esterno.

Si può definire questo come un periodo di crisi, di disequilibrio come direbbe il sopraccitato Turner, e questa tesi è avvalorata dagli studi di Erikson e Levinson i quali, seppur con modalità diverse, definiscono tutta la vita dell’uomo costellata da cicliche crisi che, solo se superate, rendono l’essere umano migliore, e nel caso dell’adolescente (forse meglio considerarlo giovane confrontando le teorie della Mariani già affrontate) un passo in avanti verso l’adultità.

SCELTA DELLA STRATEGIA DI RICERCA

Si profila così un tipo di ricerca di tipo qualitativo e proveremo a evadere tale richiesta con l’uso di interviste semi-strutturate che verranno affrontate da adolescenti, appunto, e analizzate in un secondo momento.

FORMULAZIONE DELLE IPOTESI

In realtà, essendo questa una ricerca interpretativa, non sarebbe necessario formulare ipotesi, ma noi, decidendone il tema e gli argomenti da trattare, ci siamo ritrovati anche a pensare a quali potrebbero essere i risvolti e gli esiti. Supponiamo, infatti, che diversi fattori possano contribuire a rendere difficile questo delicato periodo della vita ed è proprio su questi fattori che poniamo le basi della nostra ricerca. Non possiamo tracciare un’esatta cronologia delle domande che faremo, proprio per l’imprevedibilità dell’andamento dell’’intervista, ma possiamo tracciare delle “linee guida” basate sulle nostre ipotesi, degli argomenti di cui vorremmo riuscire a parlare:

· scuola: studio, rapporto con gli insegnanti, rapporto con i compagni

· rapporto con i genitori

· tempo libero/interessi

· rapporto con se stessi

CONCETTI E DEFINIZIONE CONCETTUALE

CONCETTI CHIAVE:

· vita a scuola

· rapporto con i genitori
· rapporto con se stessi
La “vita a scuola” ha un’influenza assai rilevante nel quotidiano dei ragazzi: da essa può dipendere anche il rapporto con i genitori e il rapporto con se stessi. Dal rapporto con se stessi, d’altronde, può dipendere tutto il resto.

POPOLAZIONE E CAMPIONE

La popolazione alla quale faremo riferimento è ovviamente indicata dai teen-ager, anche se ci rendiamo conto che sarebbe utile approfondire la ricerca studiando il fenomeno dal punto di vista di genitori e di educatori che vivono a contatto con l’adolescenza, ma che la osservano con altri occhi e la interpretano attraverso altre categorie e valori.

Abbiamo stabilito, essendo in contatto, chi in comunità, chi in oratorio, ecc., con i ragazzi, di intervistare quattro soggetti e la scelta del campione, date le contingenze, non è probabilistica né accidentale, ma è un campione ad elementi rappresentativi, dato che, nelle nostre proiezioni, potremmo toccare argomenti che possono essere riservati e per tanto affrontarli con persone sconosciute sarebbe un problema per gli intervistati e magari potrebbe rendere vana la ricerca chiederemo quindi a persone di ambienti comunque diversi che non si conoscono, ma che noi conosciamo da diverso tempo.

STRUMENTO DI RILEVAZIONE DEI DATI

Per rilevare i dati, ovviamente indispensabili per le nostre conclusioni, abbiamo deciso di utilizzare un’intervista semi-strutturata: cercheremo di parlare con i ragazzi, o meglio di far parlare i ragazzi uno per uno, presi singolarmente, il più liberamente possibile.

Non dovranno sentirsi sotto pressione, perciò lungi da noi la benché minima idea di far sembrare il tutto un interrogatorio, che è riservato alla polizia!

Vogliamo lasciarli liberi di esprimersi e per fare questo è necessario che si fidino di noi e, non si sentano in alcun modo giudicati: in questo tipo di intervista è necessario essere delicati (ci si ricordi della questione etica).

Al contempo, però, bisogna fare attenzione e non sviare il discorso, perciò interverremo sicuramente con domande contestualizzate per poter indirizzare il discorso secondo il nostro percorso, seppur “adattandoci” all’andamento dell’intervista.

RILEVAZIONE DEI DATI

Vedere le interviste.

ANALISI DEI DATI E CONTROLLO DELLE IPOTESI

	ERIK
	GIANLUCA
	VERONICA
	LORENZO

	Crisi scolastica evitata andando a lavorare. Sostegno dei genitori in questa scelta. Ora non c’è crisi, ma rischi di rimpianti in futuro.
	Non capisce l’importanza della scuola, da qui il conflitto con i genitori. Bisogna puntare sulle sue passioni.
	Il rapporto con se stessa è la causa di tutti i problemi. Critica le ragazze carine e alla moda, ma in realtà le invidia. Deve ancora maturare e cercare la sua identità.
	Non c’è una vera crisi, il problema è che si preoccupa solamente dello svago senza finalità. Non riesce ad adottare il punto di vista dei genitori, ma non dà troppe preoccupazioni.


INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI

(Roberta Presta)

Riassumendo:

· Tutti e quattro i ragazzi non amano lo studio e di conseguenza riportano risultati scarsi, tranne nel caso di Veronica, la quale però studia solamente per accontentare la madre.

· I ragazzi hanno ottimi rapporti con gli amici, Veronica invece no.

· Gianluca Veronica per il confronto con ciò che la società si aspetta da loro. Veronica è più preoccupante sotto questo aspetto.

· Nei rapporti con i genitori Erik e Veronica non hanno problemi, il primo è assecondato e la seconda è molto legata alla madre, avendo solo lei. Lorenzo e Gianluca sono invece in conflitto a causa della scuola.

· Nello svago e il tempo libero, Veronica non ha particolari interessi e non dà nessuna preoccupazione. Gianluca al contrario ha molti interessi. Erik e Lorenzo hanno l’unico interesse di uscire con gli amici, anche se Lorenzo frequenta l’oratorio.

L’ideale sarebbe avere un campione in cui poter trovare TUTTE le caratteristiche di TUTTI gli adolescenti, ma non è possibile. Solo quattro casi non possono essere rappresentativi di una intera generazione; ma possiamo comunque trarre delle linee generali di atteggiamento. È palese che i media ingigantiscano e selezionino quasi unicamente casi di ribellione e comportamenti esasperati, ma in realtà c’è una larga fascia di “adolescenti normali”, le cui crisi sembrano essere il risultato della scoperta della nostra società dei “riti di passaggio”. Il rapporto con i genitori è spesso conflittuale per un insaziabile bisogno comune di indipendenza (a meno che non assecondino ogni scelta). La scuola è vista più come un obbligo che come un’opportunità di crescita, perciò a parte casi estremi (abbandono) la maggior parte dei ragazzi si destreggia tra alti e bassi più per il quieto vivere (genitori) che per ambizione. Il problema qui non è essere ribelli o “cattivi”, ma semplicemente il bisogno di crescere e maturare senza però avere più quei punti di riferimento e quei valori indispensabili. Nelle ragazze, ma non solo, si può notare un esasperato senso di insicurezza: alcune, come Veronica, lo dimostrano definendosi “anticonformiste e fuori dalla moda”, mentre altre preferiscono seguire le mode. Camminare stereotipati per strada sembra essere l’unico modo per venire accettati, salvo per dichiararsi diversi: l’omologazione è il lasciapassare per l’appartenenza alla società. Questa però non è una colpa dei ragazzi, ma degli adulti che dovrebbero essere responsabili di ciò che viene comunicato, in particolare attraverso i mezzi di comunicazione di massa. L’adolescenza è un periodo instabile e vulnerabile e compito dei genitori, degli insegnanti e degli educatori dovrebbe essere quello di indirizzare e sostenere i ragazzi; ma troppo spesso non sembrano in grado di farlo. Più che crisi degli adolescenti è il caso di parlare di crisi dei genitori, che si scoprono impreparati e soprattutto soli nell’affrontare i cambiamenti dei propri figli
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INTERVISTA A ERIK

(Elisa Zoppi)

Per effettuare l’intervista ho pensato di ricorrere alla collaborazione di un ragazzo di nome Erik, di 17 anni, residente a Nichelino. Lo conosco da diverso tempo perché frequenta l’oratorio salesiano dove svolgo attività di animazione da molti anni. In questi anni Erik ha frequentato l’oratorio non solo durante il periodo estivo, all’estate ragazzi, ma anche durante tutto l’anno. Fino all’età di 15 anni ha giocato nella squadra dell’oratorio. Ho pensato a lui e non ad altri suoi coetanei perché mi è sembrato un ragazzo abbastanza disponibile al dialogo con chiunque e forse più disposto a mettersi in gioco e a riflettere, ovviamente con una persona che conosce da tempo. Credo quindi di conoscere abbastanza bene la vita di Erik per quanto riguarda il suo tempo libero, ma lo stesso non posso dire per quanto riguarda l’ambito scolastico-lavorativo e quello familiare. Inoltre da un anno circa frequenta di meno l’oratorio nel tempo libero della settimana. In una di queste occasioni gli ho rivolto alcune domande. Pur avendogli spiegato che mi erano utili per una ricerca universitaria sull’adolescenza, non è sembrato interessato più di tanto alle mie finalità, però ha dimostrato collaborazione. Inoltre parlare di “domande” può far pensare a una specie di interrogatorio, mentre la nostra è stata una chiacchierata in un ambiente familiare, come ne abbiamo fatte tante altre.

Erik non è considerato un “ragazzo modello” secondo i parametri dell’uso comune del termine. Non va più a scuola da un pezzo, fuma sigarette, si sposta con un motorino truccato, solo per fare alcuni esempi. Dopo aver frequentato soli due anni presso un istituto professionale, quindi senza conseguire alcuna qualifica, ha smesso di andare a scuola per lavorare con lo zio come idraulico. A questo proposito gli chiedo se non rimpianga la scuola e i compagni. Lui risponde che gli mancano i compagni, soprattutto perché insieme ne combinavano di tutti i colori, mentre della scuola in sé non conserva bei ricordi. Alle scuole superiori ha trovato professori svogliati oppure non in grado di gestire una classe “agitata” come la sua, quindi andare a scuola era un passatempo. La decisione di lasciare la scuola per il lavoro è maturata un po’ alla volta da quando durante l’ultima estate aveva aiutato come garzone lo zio il quale, alla fine del mese lavorativo, gli aveva anche dato una generosa mancia. È così che Erik prende la tua decisione. In fondo con quei soldi davvero suoi può fare ciò che vuole. Mi dice di usarli principalmente per il motorino (benzina ed eventuali accessori), ma anche per le sigarette e le uscite serali. Il lavoro è un po’ faticoso, ma le priorità di Erik per il momento sono il motorino e il risparmio di una somma per acquistare una bella macchina, possibilmente sportiva. La scuola sarebbe una perdita di tempo perché non porta nessun guadagno. Il lavoro con lo zio gli lascia ancora molte ore libere al giorno da trascorrere con gli amici, oltre al week-end del tutto libero senza dover pensare allo studio. Con gli amici il rapporto è ottimo, fattore che si può benissimo osservare. Con loro condivide tutti i momenti liberi che trascorre soprattutto in oratorio giocando a calcio. La sera, soprattutto il sabato, il gruppo si sposta al bar e occasionalmente si spostano in discoteca, più scomoda da raggiungere perché bisogna andare a Torino. Non fa segreto di consumare alcolici, fenomeno sempre più in crescita tra i ragazzi della sua età, come dimostrano numerose ricerche. I soldi per questo non gli mancano e dice di divertirsi di più se beve qualche birra. Per quel che riguarda le ragazze ci sono alti e bassi, in ogni caso si tratta di “amicizie” di breve durata.

Anche con i genitori c’è un buon rapporto. La mamma è in parte dispiaciuta della scelta di abbandonare la scuola, ma è fiduciosa dell’apprendistato che Erik sta facendo con lo zio. Si arrabbia solamente se rientra troppo tardi la sera, ma in ogni caso la comunicazione è buona. Con il padre c’è una grande condivisione di interessi come il calcio e la passione per i motori. Per il momento non sembrano preoccupati più di tanto delle compagnie che frequenta il figlio trattandosi di coetanei che conosce fin da quando era bambino.

Sembrerebbe quindi un ragazzo che ha fatto una scelta autonoma, ma non è dato sapere quanto essa sia consapevole. È soddisfatto della sua scelta perché gli permette di avere denaro a sufficienza per soddisfare le esigenze tipiche di un ragazzo di quell’età. Purtroppo a farne le spese è la formazione del ragazzo che da questo momento in poi non intraprenderà più, a quanto dice, un percorso scolastico, deluso dalla scuola e dagli insegnanti che ha avuto. I genitori a quanto pare non sono preoccupati di questo aspetto, avendo anche loro una formazione modesta alle spalle.

INTERVISTA A GIANLUCA

(Elisa Zoppi)

Gianluca è un ragazzo di 17 anni che vive a Nichelino. È un amico di mio fratello, suo coetaneo. Frequentano insieme il quarto anno di liceo socio-psico-pedagogico e spesso studiano insieme in vista di interrogazioni e compiti in classe. Per questo frequenta abitualmente casa mia e lo conosco da tempo. Ho chiesto la sua disponibilità ad aiutarmi per una ricerca dell’ Università rassicurandolo sul fatto che non vi era nessuna intenzione di giudicarlo: avrebbe solo dovuto parlare molto liberamente di sé. Gianluca ha accettato molto volentieri la proposta anche perché sta cominciando ad interessarsi all’argomento università. In particolare voleva avere informazioni sulla mia facoltà. Così dopo avergli spiegato quali sono le materie principali del nostro corso di studi, gli ho illustrato a grandi linee le finalità della ricerca. Dopodichè gli ho chiesto di parlarmi di lui cominciando dalle sue passioni. Mi dice di amare molto la musica. Ascolta molti generi che vanno dalla musica impegnata al rock, al punk. Inoltre suona la batteria e con alcuni amici ha da poco formato un gruppo di musica post-hardcore. Tiene a sottolineare che, a differenza di molti suoi coetanei, non ama guardare la tv o giocare alla play-station, ma preferisce navigare sul web alla ricerca di informazioni musicali. Sembra voler dimostrare di non essere un ragazzo qualsiasi che va dietro la massa, ma che cerca di essere originale. Allora gli chiedo se non utilizza portali di ricerca comuni come yahoo. In effetti ammette di utilizzarli e ogni tanto di farsi attirare  dai richiami delle prime pagine che riguardano gossip o notizie futili, ma solo “per farsi due risate” sostiene lui. Utilizza internet anche per fare delle ricerche scolastiche. Così entriamo nel discorso riguardante la scuola. Gianluca cambia subito espressione e lascia intendere che stiamo entrando in un campo particolarmente scomodo. Le materie insufficienti sono 3 più un debito non recuperato risalente all’anno precedente. Al contrario nelle altre materie, che caratterizzano il suo corso di studi come psicologia e filosofia, riesce davvero bene, ma non è sufficiente per restare promossi. Ecco che allora ricorre all’aiuto di mio fratello o di un ragazzo più grande che gli dà ripetizioni. Il problema legato alla scuola si trascina anche a casa. I genitori infatti non sono contenti della situazione scolastica di Gianluca e criticano ogni cosa che fa, come suonare con gli amici o navigare sul web. Sarebbero ore, secondo i genitori, tolte allo studio. Gianluca mi confessa che trova davvero difficile recuperare le materie insufficienti, ma allo stesso tempo non riesce a rinunciare alle sue passioni. “Certe cose se non le fai in questo periodo della vita non le fai più” dice Gianluca. Finchè si ha tempo perché non si lavora, bisogna approfittarne. Il problema è che a casa il clima è pesante ed è difficile anche comunicare. Non si litiga proprio sempre, infatti ci sono alcuni momenti di tranquillità dove si parla di qualunque cosa, ma Gianluca preferisce non rischiare di entrare nell’argomento scuola e appena può va al computer. Il fratello, più grande di 5 anni, condivide con lui alcuni interessi come la musica, ma ogni tanto sorgono delle discussioni anche con lui. Solo con gli amici Gianluca dice di trovarsi davvero bene. Quando è con loro può “staccare” dalle preoccupazioni scolastiche. Si trova anche bene con i compagni e le compagne d classe tranne che con alcune ragazze, principalmente per le diverse opinioni “politiche” e perché “pensano solo a vestirsi firmate, sono troppo conformistiche”.

Il problema scolastico è al centro delle discussioni familiari che rendono difficile la vita di Gianluca. Al di là di questo però Gianluca sembra un ragazzo ricco di risorse che però non riesce a sfruttare pienamente visto il freno messo dai genitori a tutto ciò che non riguarda la scuola. Per il resto Gianluca fa di tutto per evitare l’omologazione salvo poi cascarci lui stesso in molti casi, a partire dall’abbigliamento, ricercato e curato nei dettagli. Anch’egli ha delle regole che sembrano dettate dal gruppo di amici che frequenta.

INTERVISTA A LORENZO

(Roberta Presta)

Da circa un anno Lorenzo viene a casa mia, quasi ogni settimana, affinché io lo possa aiutare un po’ in inglese ed italiano.

Lorenzo ha 16 anni, frequenta la seconda classe del Liceo scientifico. Vive a Torino con i suoi genitori ed è figlio unico.

Ho deciso di chiedere a lui un aiuto per la ricerca, perché in questi mesi si è creato un buon rapporto di rispetto e fiducia, entrambi elementi necessari per la buona riuscita dell’intervista. Ho pensato che chiederglielo come un vero e proprio favore (cosa che in effetti è) l’avrebbe convinto ad aiutarmi più volentieri ed infatti si è dimostrato subito disponibile a venire un’ora prima a casa mia: per una volta era lui lì per me e sembrava “soddisfatto” di questo. Ho reputato casa mia il luogo più adatto per farlo sentire a proprio agio e “protetto” perché neutro e già conosciuto: una condizione per lui “normale”.

Dopo avergli offerto un bicchiere di succo (routine), abbiamo cominciato a parlare. Gli ho spiegato che avrei dovuto elaborare una ricerca per l’Università sui problemi dell’Adolescenza e che avrei dovuto chiedergli un po’ di cose personali. L’ho rassicurato che i suoi non avrebbero mai letto l’intervista (cosa che sembrava preoccuparlo).

La mia attenzione principale è stata nel far sì che la situazione non si riducesse ad un elenco di domande stile “interrogatorio”, perciò ho cercato di lasciarlo parlare il più liberamente possibile (entro i limiti della ricerca ovviamente): devo ammettere che sulla scuola non ha voluto parlare granchè, ma sicuramente si è lasciato andare in uno sfogo “contro” i genitori.

La mia prima domanda, però, è stata proprio sulla scuola: “Allora, grazie alle mie ripetizioni sarai diventato il genio della classe!”. L’ho buttata sul ridere per iniziare con “scioltezza”.

Lui ha risposto: “Si, magari! No i secchioni li lascio dove sono. Io…diciamo che me la cavo”.

Domanda: “Hai buoni voti? Oppure hai debiti?”

Risposta. “No, debiti no. L’anno scorso l’avevo in matematica, ma ho recuperato quest’anno. Più o meno ho la media del 6, ma vado forte in educazione fisica e religione!” ride.

Deduco che non ama molto studiare.

D.: “Ti piacciono perché non c’è molto da studiare?”

R.: “Ginnastica è divertente e il prof di religione è troppo forte!”.

D.: “E gli altri professori?”

R.: “Lasciamo perdere!”

D.: “No, dai dimmi, non sono bravi a spiegare secondo te?”

R.: “E chi le ascolta le spiegazioni? Io rido con i miei amici. Tanto i professori ormai sanno che tipo sono”

D.: “Che tipo sei?”

R.: “Tipo da sufficienza se va bene”

D.: “Ma che vuol dire? Magari se per una volta ti impegnassi di più, potresti prendere anche 8!”

R.: “Sì, certo. Peccato che tanto l’8 lo danno sempre solo ai soliti, che non fanno niente tutto il tempo, vanno lì, due domande e via.”

D.: “Da quanto ho capito non hai un buon rapporto con i professori”

R.: “Alcuni sono più bravi, per carità…ma me ne frego”

La scuola è un argomento poco amato. Provo a parlare del rapporto con i compagni: “E con i tuoi compagni, invece, come ti trovi?”

E qui ha iniziato a parlare. Non sono più riuscita a trascrivere ogni parola, anche perché sembrava scortese non guardarlo in faccia mentre si stava raccontando. Mi ha spiegato che con i suoi compagni ha un buon rapporto, soprattutto con Ale (amico d’infanzia), che escono e studiano insieme e che anche con gli altri amici ha un buon rapporto, ma ha sottolineato “maschi” perché “le femmine sono o sfigate o presuntuose. Insomma non c’è tempo per l’amore.

Mi ha detto di divertirsi molto con i suoi amici, di uscire spesso, di andare sulle panchine ai giardini quando il tempo è bello o a giocare a calcetto, di guardare le partite d calcio e di andare il sabato in discoteca quando i suoi “non rompono”. Ecco, “i suoi”, ora ha tirato in ballo anche i genitori. Ne avrei voluto parlare dopo, ma ho colto la palla al balzo: “Perché? I tuoi non ti lasciano andare in discoteca?”. Suo padre vorrebbe che si impegnasse di più a scuola, mentre la madre è troppo “apprensiva e ansiosa”

“Mia madre è sempre preoccupata: “non bere che li vedi i telegiornali, non fare tardi, occhio al portafogli, non sudare che ti ammali, guarda che ti mettono le pasticche nel bicchiere e con chi torni?...”. Ogni volta che esco di sera la stessa storia! E di sera in settimana non mi fanno uscire perché devo studiare”

Io: “Dai, mettiti nei suoi panni…davvero, non li vedi i telegiornali? comprensibile che tua mamma stia in pensiero… e poi ha ragione, in settimana si studia”

Lui: “Ho capito, ma che faccio? Mi chiudo in casa?!”

Io: “No, certo. Però abbi più pazienza con la mamma”

Lui: “E infatti a volte nemmeno glielo dico dove vado, almeno sta tranquilla”

Io: “E ti sembra corretto?”

Lui: “È per lei che lo faccio. Almeno non si preoccupa”

A questo punto, la situazione mi era chiara e non volevo addentarmi ulteriormente nel discorso, poiché il mio scopo, per ora, non è risanare il rapporto con la madre.

Ho cercato di cambiare soggetto: “E il papà che dice?”

Lui: “No, lui non rompe più di tanto su questo. Ma sui voti…vuole che vada all’Università…ma se lui ha appena la terza media?!”

Io: “Perché per te vuole il meglio, visto che ne hai la possibilità”

Lui: “Sì, ma tanto a quanto pare studiare non serve a niente. I laureati vanno a fare gli spazzini”

Io: “Ah grazie. Ma almeno hanno un’istruzione e una possibilità per il futuro”

Lui: “Senti, faccio seconda. Ho tempo”

Ha ragione. Non sta a me fargli cambiare idea per ora.

Il rapporto con i genitori non va molto bene. Non c’è dialogo e questo crea un clima un po’ di tensione che lo fa “sentire stretto” e tutto questo principalmente per colpa dello scarso andamento scolastico e della incontenibile voglia di svago. Inoltre, “passa più tempo da Ale che a casa”.

D.: “Perché? La mamma di Ale è più simpatica?”

R.: “No, perché non c’è mai a casa”

Ottimo. Ripensandoci, però, a quell’età ogni tanto anche io mi sentivo così, e avevo l’amico da cui “sfuggire”..

Ho cercato di “indagare” un’ultima volta: “I tuoi fanno così perché ti vogliono bene…”

R.: “Lo so, gliene voglio anche io. Ma non sto tutto il giorno a giudicarli”.

D.: “Lo stai facendo adesso e immagino lo farete anche tra amici”.

R.: “Sì, ma così è diverso. Io sono il figlio, devo lamentarmi per forza”.

Poi mi è venuto il mente che l’estate scorsa l’ha trascorsa in oratorio, gli ho domandato se sarebbe tornato volentieri e la sua risposta è stata affermativa: ci va ogni estate, lì si sente a casa, ha i suoi amici e può trascorrere le giornate in allegria.

Le mie conclusioni:

Lorenzo mi sembra un ragazzo nella media. Ha 16 anni e vive la sua età con spensieratezza, circondato da amici. Vuole divertirsi e godere la sua età. Non ha ancora interesse per le ragazze, ma non credo tarderà. Non si rende conto, però, come la maggior parte dei ragazzi d’altronde, che 16 anni non sono poi così tanti. È grande, sì, ma non abbastanza: non è ancora tempo per avere tutta la libertà che desidera. I problemi con i genitori non sono gravi, passeranno presto: si sente “stretto”, ma crescendo imparerà a capirli.

A scuola non è il migliore e non comprende l’importanza di studiare e avere una formazione: i suoi pensieri sono completamente rivolti allo svago, ma perlomeno, seppur solo per il quieto vivere, mantiene una media sufficiente.

Inoltre, il fatto che trascorra le sue estati in oratorio (salesiano) dimostra che non ha voluto abbandonare questo mondo della sua infanzia, forse perché sente il bisogno di rimanere “ancorato ad un porto sicuro”, che rimane un punto di riferimento saldo.

Non posso certo definirlo “un adolescente in crisi”: sì, forse è un momento un po’ difficile, ma questo sembra essere davvero un passaggio obbligato verso la consapevolezza e la responsabilità dell’età adulta, anche se non tutti poi le raggiungono.

INTERVISTA A VERONICA

(Roberta Presta)

Veronica è la figlia di una collega di mia mamma. Spesso sono venute a cena a casa nostra e altre volte siamo andati noi a casa loro.

È una ragazza carina, educata, ma molto timida. Non posso certo dire di essere grandi amiche, ma col tempo è nata una certa confidenza e ogni tanto lei mi parla dei suoi “problemi di cuore”, quindi c’è fiducia.

Per questo ho deciso di chiedere a lei l’aiuto per la seconda intervista.

Veronica ha 15 anni, frequenta la prima classe del Liceo linguistico. È molto graziosa, ma non si valorizza affatto e, a differenza delle sue coetanee, non si può definire certo “all’ultima moda”: stile sobrio, jeans e maglioni, sempre e comunque.

Ho pensato che il posto migliore per fare questa intervista sarebbe stato in pizzeria, perciò l’ho invitata a cena fuori. Ho scelto un luogo neutro, con altre persone, ma ognuna per proprio conto. Ho pensato fosse il posto in cui si sarebbe sentita più a suo agio. L’ho chiamata e le ho chiesto di venire a cena con me perché avrei avuto piacere che mi aiutasse a svolgere una ricerca per un esame all’Università. Ha accettato subito volentieri, per fortuna.

Eravamo davanti ad una bella pizza già divorata per metà, quando ho cominciato il discorso (prima abbiamo parlato un po’ del suo “nuovo amore”, un ragazzo della scuola che le piace): “Allora come va la scuola?”

R.: “Ah, comincia l’intervista?! Ok, la scuola va bene, come sempre. Francese scritto un po’ meno, ma recupero con l’orale. Comunque ho la media dell’8”

D.: “Sempre brava eh! Meno male, almeno la scuola non ti crea problemi”

R.: “Insomma. Non ho tutta ‘sta voglia di studiare, ma devo farlo. Tanto vale farlo bene, così mamma anche è contenta” (il padre vive a Milano).

D.: “Non ti piace studiare?”

R.: “Alcune materie sì, altre un po’ meno: filosofia la adoro, ma matematica proprio…ho il 7 per miracolo”.

D.: “Pensa se ti piacesse!”

R.: “Perché mi impegno. E comunque il professore è bravo”

D.: “Ah, meno male. Che rapporto hai con i professori?”

R.: “Buono. Cioè, normale. La professoressa di inglese è una grande. Gli altri sono normali, chi più chi meno…”

D.: “E i tuoi compagni?”

R.: “Lascia perdere. I maschi sono tutti ritardati. Per fortuna ho Cris e Sara, altrimenti lì dentro impazzirei”

D.: “Perché? Le altre ragazze non sono simpatiche?”

R.: “Sono tutte a gruppetti, uno peggio dell’altro.”

D.: “In che senso? Non fate amicizia?”

R.: “Ci parliamo, certo. Alcune sono un po’ più simpatiche, ma le altre sono proprio insopportabili. Fanno sempre le “fighe”, vengono vestite che sembrano uscite dalla copertina di Cosmopolitan! Ma dove vai oh? Eppure, i ragazzi tutti lì a sbavare. Ma si può? Lo vedi che sono ritardati?!?”

D.: “Cresceranno…”

R.: “Sì, tanto sono tutti così. Guarda le veline, le letterine… hanno successo solo perché stanno lì nude. Le invidio quasi”

D.: “Vorresti fare la velina?! Non mi dire!” in tono scherzoso.

R.: “Sì certo. Guardami”

D.: “Guardo cosa? Che sei bella!”

R.: “Ma per favore. Forse con 10 kg in meno e una plastica facciale!”

Capisco che ha dei problemi con il suo corpo. Dieci chili in meno e sparirebbe, e di viso, come ho già detto, è oggettivamente carina.

D.: “Ma sei impazzita?! Veronica, ma se dimagrissi così diventeresti pelle e ossa! E poi sei bellissima!”

R.: “Per favore cambiamo discorso che è meglio”.

Parlando capisco che proprio non ha un buon rapporto con se stessa, soprattutto con il suo corpo. Mi confida persino che ha deciso di lasciare la danza classica (sport che ha fatto dalla prima elementare) perché le sue cosce “sembrano prosciutti con il gonnellino”.

Il mio obbiettivo ora, però, è raccogliere dati per la ricerca, non di modificare la realtà (come nella ricerca-azione), ma devo ammettere che la cosa mi ha un po’ turbata: avevo davanti un’altra ragazzina insicura e confusa, che si loda “anti-conformista” e poi si ritrova inconsciamente a inseguire stereotipi assurdi.

In seguito, ovviamente, concluso questo lavoro, cercherò di starle vicino e intervenire in qualche modo.

Le mie conclusioni:

Veronica sì che è in crisi. Non a scuola, dove si dimostra capace e responsabile (anche se non ha tanta voglia di studiare), non in famiglia (si capisce che con la madre ha un buon rapporto), ma con i compagni e i suoi coetanei in genere, a parte le sue amiche del cuore…e, soprattutto, con se stessa. Traspare, infatti, che queste sue diffidenze e le difficoltà a relazionarsi sono per la maggior parte conseguenze della sua insicurezza, che la rende timida, introversa e timorosa nel rapporto con gli altri, soprattutto con i suoi compagni, a cui sembra dover dimostrare qualcosa. Perfino il ragazzo che le piace tanto, da sempre, del quale mi parla in continuazione, non sembra in grado di spingerla ad aprirsi. Si parlano tutti i giorni, ma guai a confessargli qualcosa! “Non mi guarda nemmeno!”. È gentile e simpatica con me, i nostri genitori e le persone in genere, ma resta, in realtà, sempre lì, chiusa nel suo mondo, a chiedersi perché non è bella come le altre, con la paura di essere giudicata.

Parla delle donne in TV, delle sue compagne e delle ragazze che vede come bellezze irraggiungibili, che critica, ma a cui, in realtà, vorrebbe assomigliare. Ha le sue migliori amiche, per fortuna, con le quali studia, esce qualche volta per andare al cinema (ma solo il pomeriggio perché è ancora piccola), ma nulla di più. Si dimostra una ragazza assolutamente tranquilla. Nella  sua “crisi” Veronica non è quella che “urla”, che si ribella, la sua è una ribellione esclusivamente contro se stessa, ma non se ne rende conto. Deve maturare sotto questo aspetto.

Conosco molte ragazze e in molte rivedo le paure di veronica.

La nostra società non ha fatto altro che parlare di questi argomenti, segno che è stato riconosciuto il problema, ma non fa altro che trovare soluzioni inutili e tra l’altro mai veramente applicate. E allora che fare?

Veronica è un caso tra tanti, a cui io posso provare a dare aiuto; ma tutte le altre? Questa crisi, a parere mio, è reale. Forse non è una crisi palese, “ribelle”, ma probabilmente, sotto certi aspetti, ancora più pericolosa.
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